
 

 

 

 

 

 
  

 
                                                                 news e informative 

LA PROVA DELLE CESSIONI INTRA-UE 
 

L’articolo 41, comma 1, D.L. 331/1993 dispone che le cessioni intracomunitarie sono operazioni non 

imponibili Iva in quanto alle stesse si applica il regime di “tassazione a destino” nel Paese dello Stato UE di 

destinazione dei beni. 

 

Ai fini della realizzazione di una cessione intracomunitaria, con conseguente emissione di fattura non 

imponibile IVA, devono sussistere congiuntamente i seguenti requisiti: 

 un presupposto soggettivo: entrambe le parti devono avere la qualifica di soggetti passivi d’imposta 

ed essere residenti in differenti Stati appartenenti alla Comunità europea; 

 un presupposto oggettivo: l’operazione deve avere ad oggetto il trasferimento della proprietà, a 

titolo oneroso, di beni mobili, o di altro diritto reale di godimento; 

 un presupposto territoriale: vi sia l’effettivo trasferimento fisico della merce dal territorio dello Stato 

al territorio di un altro Paese UE; il luogo di partenza e di destinazione dei beni deve essere infatti 

situato all’interno di Stati differenti dell’Unione Europea. 

In merito a tale ultimo requisito territoriale la Direttiva 2006/112/CE e la giurisprudenza comunitaria hanno 

lasciato al legislatore nazionale l’onere di disciplinare quali dovessero essere validi documenti di prova da 

esibire per dimostrare l’effettivo trasferimento fisico della merce in un altro Stato UE. 

Il legislatore italiano non ha mai statuito una disciplina dettagliata, ragion per cui si è creato un vuoto 

normativo, in parte colmato con un orientamento espresso dall’Amministrazione Finanziaria, che ha 

inevitabilmente causato l’insorgere di un elevato numero di contenziosi e reso sempre più sentita l’esigenza 

di definire una normativa chiara. 

A tal fine, il nuovo Regolamento di esecuzione UE 2018/1912, che si applica a partire dal 01.01.2020 in tutti 

gli Stati membri senza necessità di alcun recepimento interno, ha introdotto nel Regolamento UE 282/2011 

l’articolo 45-bis, riguardante proprio il regime di esenzione connesso alle operazioni intracomunitarie. 

Il nuovo articolo 45-bis stabilisce, ai fini dell’applicazione dell’ “esenzione” dall’imposta per le cessioni 

intracomunitarie, quali debbano essere le prove attraverso le quali si possa presumere che i beni siano 

trasportati o spediti dal Territorio di uno Stato membro verso un altro Paese della Comunità, distinguendo 

il caso in cui il trasporto venga effettuato direttamente dal cedente o da un terzo per suo conto dal caso in 

cui il trasporto sia eseguito dall’acquirente (o da un terzo per suo conto). 



 

 

 

 

 

 
  

In particolare l’articolo 45-bis, paragrafo 3, disciplina due distinti gruppi di prove, lettera (a) e (b), al fine di 

dimostrare l’avvenuta spedizione o trasporto comunitario, i quali tuttavia, come successivamente meglio 

esplicitato, possono/devono essere combinati diversamente a seconda del soggetto che esegue il trasporto. 

 

Costituiscono elementi di prova di cui alla lettera (a): 

- documento o una lettera CMR riportante la firma (si ritiene che si faccia riferimento alla firma del 

trasportatore che ha preso in carico la merce); 

- polizza di carico; 

- fattura di trasporto aereo; 

- fattura emessa dallo spedizioniere. 

 

Costituiscono elementi di prova di cui alla lettera (b): 

- polizza assicurativa relativa alla spedizione o al trasporto dei beni o i documenti bancari attestanti 

il pagamento della spedizione o del trasporto dei beni; 

- documenti ufficiali rilasciati da una pubblica autorità, ad esempio un notaio, che confermano l’arrivo 

dei beni nello Stato membro di destinazione; 

- ricevuta rilasciata da un depositario nello Stato membro di destinazione che confermi il deposito 

dei beni in tale stato membro. 

 

BENI TRASPORTATI DAL CEDENTE O DA UN TERZO PER SUO CONTO  

Nel caso in cui i beni siano stati trasportati dal cedente (o da un terzo per suo conto), al fine di provare 

l’effettivo trasferimento fisico della merce il cedente deve essere in possesso:  

- di almeno due elementi di prova di cui al GRUPPO A) rilasciati da due diverse parti indipendenti l’una 

dall’altra, oppure, in alternativa;  

-  di uno qualsiasi degli elementi di prova di cui al GRUPPO A) in combinazione di uno qualsiasi dei singoli 

elementi di prova di cui al GRUPPO B) che confermano la spedizione o il trasporto, rilasciati da due diverse 

parti indipendenti l’una dall’altra. 

 



 

 

 

 

 

 
  

BENI TRASPORTATI O SPEDITI DAL CESSIONARIO O DA UN TERZO PER SUO CONTO 

Nel caso in cui i beni siano stati trasportati o spediti dall’acquirente o da un terzo per suo conto è necessario 

prima di tutto che venga rilasciata dal cessionario una dichiarazione con la quale il cliente certifichi che la 

merce è giunta nel Paese di destinazione. 

Tale dichiarazione deve riportare: 

- la data di rilascio; 

- il nome e l’indirizzo dell’acquirente; 

- la quantità e la natura dei beni; 

-  la data e il luogo di arrivo; 

- nel caso di cessione di mezzi di trasporto, il numero di identificazione del mezzo di trasporto; 

- l’identificazione della persona che accetta i beni per conto dell’acquirente. 

Tale dichiarazione, che deve essere fornita al venditore entro il decimo giorno del mese successivo alla 

cessione, costituisce un elemento di prova necessario ma non ancora sufficiente, in quanto il venditore dovrà 

essere il possesso, oltre alla descritta dichiarazione, anche: 

- di almeno due degli elementi di prova di cui al gruppo a), rilasciata da due diverse parti indipendenti 

l’una dall’altra oppure; 

- di uno qualsiasi dei singoli elementi di cui al gruppo a) in combinazione con uno qualsiasi dei singoli 

elementi di prova di cui al gruppo b) che confermano la spedizione o il trasporto, rilasciati da due 

parti indipendenti l’una dall’altra. 

 

Criticità della nuova disciplina 

Appare evidente come non sia sempre possibile produrre le prove prescritte dal citato Regolamento nei casi 

in cui il trasporto sia effettuato direttamente dal cedente o dal cessionario con mezzi propri o di come possa 

essere molto difficile ottenere tali documenti nel caso in cui il trasporto venga eseguito da un vettore 

incaricato dal cessionario. 

Allo stesso modo dovrà essere chiarito come si possa essere in possesso di “almeno due” dei documenti 

individuati dal gruppo a) in considerazione del fatto che attengono tipologie di trasporti diversi, così come 

dovrà essere chiarito di chi debba essere la firma sulla CMR (visto che il Regolamento tra i documenti riporta 

“lettera CMR riportante la firma” e non le firme). 



 

 

 

 

 

 
  

In attesa dei chiarimenti ufficiali sulla portata delle novità introdotte dal Regolamento UE (soprattutto nei 

casi in cui tale Regolamento sia di fatto non applicabile), si segnala comunque che, nella Risposta all’Interpello 

n. 100/2019, l’Agenzia delle Entrate ha ritenuto il proprio indirizzo interpretativo, in materia di 

documentazione probatoria delle cessioni intracomunitarie, “conforme a quanto previsto dal recente 

Regolamento di Esecuzione del 4 dicembre 2018, n. 2018/1912. 

Ciò detto, si ritiene che laddove il Regolamento non risulti oggettivamente applicabile, il contribuente può 

continuare ad applicare l’orientamento previgente espresso dall’Agenzia, motivo per cui, ad oggi, si può 

ritenere che gli elementi di prova codificati dal regolamento affiancano e non sostituiscono gli orientamenti 

forniti in materia dall’Amministrazione finanziaria; si allega alla presente circolare Interpello n.100/2019 

Agenzia Entrate. 

Si segnala comunque che il Dipartimento delle Finanze dovrebbe diffondere a breve delle linee guide per 

illustrare le nuove modalità di prova delle cessioni intraUE. 

Si ricorda infine, come riportato sul Sole 24 “La Settimana Fiscale Numero 6 / 7 febbraio 2020”, che Assonime 

(circolare 29/2019) “suggerisce di inserire, nei contratti di vendita con i propri clienti Ue, apposite clausole 

che li obblighino: 

– a comunicare l’eventuale mancata consegna dei prodotti (ovvero la consegna degli stessi in un luogo 

diverso) nel luogo di destinazione (indicato in un documento di trasporto); 

– a risarcire il cedente, in caso di mancata comunicazione di cui al alinea precedente, per eventuali sanzioni 

irrogate dall’Amministrazione finanziaria dovute alla mancanza di prova della cessione intraUe che si 

sarebbe avuta con la comunicazione di cui si è detto.” 

NOVITA’ IN MATERIA DI VIES E INTRASTAT 

La Direttiva 2018/1910/UE del 4 dicembre 2018, modificando la Direttiva 2006/112/CE, prevede, sempre a 

decorrere dall’1° gennaio 2020, rilevanti novità in materia di iscrizione al VIES e coretto adempimento degli 

INTRASTAT. 

L’agenzia delle Entrate in questi anni ha espresso orientamenti discordanti in merito alle conseguenze 

relativa alla mancata iscrizione al VIES di una o entrambi le parti. 

Sul punto è intervenuta la sopra citata Direttiva, la quale ha statuito il principio sostanziale tale per cui, a far 

data dal 1.1.2020, la mancata iscrizione alla banca dati VIES da parte del cessionario comporta l’obbligo per 

il fornitore di applicazione dell’imposta nazionale, con possibilità di effettuare poi una correzione della 

fattura. 

Alla luce della citata Direttiva, dal 1° gennaio 2020, i soggetti passivi d’imposta sono chiamati a richiedere al 

cessionario comunitario il codice identificativo IVA e accertarsi che lo stesso sia presente nel VIES, dovendo, 

in difetto dei sopra citati requisiti, emettere fattura con IVA nazionale. 



 

 

 

 

 

 
  

Parimenti la Direttiva prevede che la non imponibilità della cessione intracomunitaria non si applica se il 

cedente non ha rispettato l’obbligo di presentare un elenco riepilogativo delle operazioni unionali (modello 

INTRASTAT), ovvero se l’elenco da questo presentato non riporta le informazioni corrette riguardanti tale 

cessione. Si segnala comunque che in tal caso è riconosciuta la possibilità per il cedente di giustificare tali 

violazioni relative ai modelli INTRASTAT secondo modalità ritenute soddisfacenti dalle autorità competenti. 

 

Si evidenzia che ad oggi la Direttiva non è ancora stata recepita dal nostro legislatore. Secondo Assonime 

(circolare 29/2019) alcune norme della Direttiva potrebbe essere ritenute di immediata applicazione, 

trattandosi di disposizioni sufficientemente chiare e dettagliate, da non richiedere apposite misure di 

recepimento nazionale. 



 

 

 

 

 

 
  

 

 



 

 

 

 

 

 
  

 

 



 

 

 

 

 

 
  

 

 

 



 

 

 

 

 

 
  

 

 



 

 

 

 

 

 
  

 

 



 

 

 

 

 

 
  

 

 



 

 

 

 

 

 
  

 

Brescia, 13 febbraio 2020 


